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I. 

La prima volta che lo vidi fu la srra del 1 no- 
vembre 1855. Era la vigilia della nostra partenza per 
Roma. Uno stesso pensiero ci guidava alV etoma città, 
0 per felice coincidenza dovevamo essere compagni 
di viaggio. In quel primo incontro s^ intesero i nostri 
cuori, e la sera medesima, quaudo ci lasciammo, era 
già stretto fra noi quel dolce vincolo cui il tempo 
doveva ogni dì più rafforzare. E come non avrei tosto 
preso ad amarti, mio buon Gustavo, quando T inno- 
cenza che spirava il tuo volto, la serenità del tuo 
sguardo, 1 ingenuità dei modi rivelavano in te una di 
quelle anime rare, che, sullo sbocciar della vita fatte 
cosa tutta di Dio, non ebbero à sperimentare del mondo 
ncppur (|uel poco che basta a rendercelo spiacevole ? A 

dieci anni infatti Gustavo fu accolto in questo nostro 

s 
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Seminario; e prima di quel tempo aveano vegliato amo^ 
resamente sopra di lui, nel santuario domestico, una te- 
nera madre, c i fratelli e le sorelle maggiori, di cui era 
inef&bile delizia. Il padre avea perduto ancor bambi- 
nello; ma Dio rese all' ottima famiglia, neirafìfetto e 
nel senno del primogenito Carlo, che fu poi sacerdote» 
un altro padre amoroso. A Campi, dove il mio amico 
aprì gli occhi alla luce il 18 di aprile del 1836 da 
Giovanni Antonio Bacci e da Vittoria Manetti, le ma- 
dri erauo solite additarlo in esempio ai lur figliuoliui, 
e tutti restavano dolcemente meravigliati e commossi 
iu vedere il piccolo Gustavo i)assure le lunghe ore in 
chiesa a fianco della sorella Elena« recitando in gi- 
nocchio, tutto raccolto e composto, certe sue orazioni 
che con senno precoce si era scelte a quotidiano eser- 
cizio. In casa, il fratello Casimiro, e poi Carlo reduce 
(lai Seminario, lo avevano iniziato ai primi studi dello 
lettere, per lè quali dimostrò fin da giovinetto molto 
trasporto, palesando di buon'ora ingegno svegliato e 
di- grandi speranze. 



Nel Seminario fiorentino, dove a quel tempo era 
rettore il sacerdote Paolo Rambaldi, dimorò dal 9 di- 
cembre dell'unno 1846 fino all'estate del 1848, Vi 
compiè il corso dì grammatica» e attese con molto 
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profitto, sotto la direzione del fu sacerdote Angiolo 

Grassi^ allo studio deir umanità. A dodici anni spie- 
gava Demostene eV era una meraviglia, e il suo pro- 
fessore di greco, l'ottimo moiis. Lorenzo FrescoLaldi, 
oggi Vicario capitolare della diocesi di Fiesole, gli 
pose fin d'allora grande affetto, e poi lo amò sempre 
e lo beneficò con sollecitudine veramente paterna. Ho 
un bel documento della sua giovanile pietà in una cara 
letterina da lui scritta a sua madre il giorno dopo la 
prima Comunione, cbe fece il 29 di giugno del 1847. 
Dopo aver detto della contentezza di cui era ripieno per 
la grazia ricevuta, egli chiede alla sua buona madre 
cbe lo aiuti a ringraziare il Signore di tanto benefi- 
zio, e lo preghi perchè cresca sempre in virtù, e per- 
chè il suo cuore (sono sue parole) arda di divino 
amore, che lo accompagni fino alla morte, per poter 
poi esultare con esso in cielo. 

Quando ebbe luogo la dispersione degli alunni del 
Seminario fiorentino nei vicini Seminai'! di Prato, di 
Fiesole e di San Miniato (la quale tanto angustiò V a- 
nimo del venerando arcivescovo ^linucci, che invano 
ebbe protestato contro Toccupazione del suo Seminario) 
Gustavo fu accolto, nel novembre del 1849, in quello di 
Prato. Ammesso immediatamente, per T ottima riuscita 
deir esame, alla scuola di rettorìca sotto il magistero 
del canonico Giovanni Pierallini, ora vicario vescovile 
di Prato, e quindi sotto quello del sacerdote Onorato 
Bambini, si distinse subito pei- bmjua volontà e intei- 
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ligeuza, sicché ueli' esame iiuale dei due anni del corso 
ottenne uno dei primi posti nella distribuzione dei gradi 
d'onore. Negli anni 1851 e 1^52 studiò la filosofia, che 
insegnava il canonico Attilio Carradori; matematiche» 
sotto il magistero del sacerdote Martino Benolli ; di- 
ritto civile e canonico, sotto quello del fu arcidiacono 
Pietro- Conti. A diciassette anni passò alla scuola di 
teologia: e fu suo professore di dommatica il canonico 
Giuseppe Targioni, rettore del Seminario ed ora vescovo 
di Volterra; di morale, il Padre Felioiano Barhacci, mi- 
nore osservante» oggi vescovo di Cortona. Continuò lo 
studio del greco sotto il sunnominato canonico Targioni. 

Del profitto negli studi e della pietà di Gustavo 
in questo périodo di sua vita non potrei recare testi- 
monianza migliore di quella dell' egregio canonico 
Luigi Corsani, attualmente rettore del Seminario di 
Prato, ch'ebbe modo di conoscere a fondo i singolari 
pregi dell' animo suo. Egli ha avuto la bontà di comu- 
nicarmi le seguenti notìzie, che testualmente riferisco: 

« In tutte le scuole Gustavo tonile sempre il primo 
posto, e meritò V affetto dei maestri e la stima dei^ 
suoi condiscepoli. Fu eletto a socio attivò deirAcca- 
demia Gherardiana istituita nel Seminario, dove disim- 
pegnò Tufficio di segretario, e vi lesse più volte al- 
cune composizioni, assai pregevoli, e in prosa e in versi. 

» Fino dalla sua prima giovinezza si mostrò molto 
dedito alla pietà, la quale venne in lui crescendo col 
crescer degli anni; e il suo studio prediletto nella 
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coltura dell' anima eraao i libri clie parlavano dell* a- 
more di Gesù, e specialmente V operetta che discorre di 
questo argomento del celebre Nepueu. Ed era sì caldo, 
anzi ardente di amore per Gesù, che avea stretta parti- 
colare amicizia con alcuni compagni, conosciuti per più 
devoti, a condizione di aiutarsi scambievolmente per 
correggersi dai j)ropri difetti, per avanzarsi nelle cri- 
stiane virtù, e specialmente per infervorarsi V uno 
r altro nell'amore di Gesù Cristo. 

» Ebbe un' indole soavissima, e un costume inteme- 
rato, angelico, che conservò felicemente sino alla morte. 

» Fu prediletto da* superiori, da' maestri, e da tutti 
i suoi coalunni. 

» Durante la sua dimora in questo *Seminario si 
accostò sempre, per sua elezione, al sacramento della 
penitenza ogni otto giorni: e poiché ardeva di una 
santa brama di unirsi spesso a Gesù sacramentato, e 
dall' altra parte non voleva destare ammirazione presso 
i suoi compagni, col consenso del suo confessore chiese 
e ottenne dal Kettore di potersi alzare la mattina di 
buon* ora dal letto ; e prima che gli alunni scendessero 
in cappella agli atti comuni di religione, riceveva, tre 
volte la settimana, il cibo eucaristico per mano del suo 
vicerettore sacerdote Carlo Piovani ; costume che egli 
mantenne costantemente per tutti gli anni che dimorò 
come alunno in Seminario. 

» Era poi tanto V impegno che egli poneva nel- 
r acquisto della cristiana perfezione, die ciascuna volta , 
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che si presentava al suo confessore, chiedeva che lo 
aiutasse a suggerirgli la pratica di qualche virtù, di 
cui poi rendeva conto al medesimo nella successiva 
confessione. 

» Negli ultimi tre ami che dimorò in ^minario 
fece per turno nelle domeniche il catechismo in pul- 
pito: e in questo utilissimo esercizio di predicazione 
fu notato e ammirato sin d' allora non tanto il lucido 
ordine e il facile eloquio, quanto, e molto più, lo zelo 
che lo animava per la gloria di Dio. 

» Neir ottobre del 1855 lasciò questo convitto per 
portarsi a Roma a compire i suoi studi. » 

in. >^ 

Partimmo da Firenze la mattina del 5 novem- 
bre. Quella profonda mestizia che assale chi per la 
prima volta si allontana dai luoghi che lo videro na- 
scere, che lo accolser fanciullo, e che racchiudono in 
sè tutto ciò chd ha di caro sulla terra; queir angoscia 
inesprimibile, la quale^ in un punto, fa quasi pentire 
di un passo che pure fu l' elfetto di lunglie e serie con-, 
siderazioni; certo non fecero' difetto a Gustavo, coid af- 
fettuoso per indole, così vivace d'imaginazione. Ma 
' egli, educato sin dall'infanzia alla scuola di Gesù cro- 
. cifisso, scuola d' amore e di passione, sapea vincere di 
leggeri le affezioni della carne e del sangue, o, a dir 
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più vero, sapea sublimarle a tj[ucir altezza soprannatu- 
rale dove si trasformano a vita novella, a vita tutta 
divina. Il suo pio conversare era chiaro argomento del 
come .ei fosse innanzi nella vìa della perfezione cri- 
stiana, e per me posso dire che quel viaggio fu una 
scuola continua di edificazione. Quante volte mi lia poi 
parlato delle soavi e religiose emozioni che provò in vi- 
sitare la bolla chiesa di Santa Maria degli Angeli, 
posta alle falde d Assisi sulla via che da Perugia con- 
duce a Foligno! Scesi a terra per pochi istanti» en« 
trammo sul far della sera nel celebre santuaiùo che 
conserva qoal prezioso tesoro la cella del poverello 
d'Assisi. Era il momento che i buoni religiosi, schierati 
in due file lungo il colonnato del tempio dinanzi U 
cella, cantavano divotamente le preci vespertine. Com- 
movente spettacolo ! e come atto a innalzare i cuori a 
santi pensieri ! L' amico, prostrato di faccia .all' altare, 
pregava con insolito fervore, e, certo, in quel!" istante 
egli offeriva tutto se stesso, tutta la sua vita al ser- 
vizio di Dio, alla salute dell' anime. E Dio accoglieva 
dal cielo la fervida prece> e preparava le grazie che 
doveano rendere cosi fruttuoso il sacerdotal ministero 
del mio Gustavo. 
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IV. 

A Roma ebbe la consolazione d'essere ammesso 
senza indugio come convittore nel Collegio Capranica. 
Quest' antico istituto ecclesiastico, fondato dal celebre 
Cardinale di Fermo, conta più di qnattrocento anni di 
vita, e vuoisi abbia suggerito ai Padri del Concilio di 
Trento le norme per il reggimento dei Seminari dio* 
cesani. Posto fino a questi ultimi giorni sotto Talta 
protezione dell' Eminentissimo Cardinale Altieri vescovo 
d' Albano» rimasto testé vittima del suo zelo apostolico 
in assistere il diletto gregge repentinamente sorpreso 
dal morbo asiatico» è in belk fama appo tutti per la 
disciplina savia e mitissima ond' è governato da quel* 
r angiolo di bontà che è il canonico Francesco Ala- 
ria Vinciguerra. Quanto alla scuola» fu scritto tra gli 
studenti del secondo anno, j[)ercliè già iniziato agli 
studi teologici. L' Università frequentata dai Caprani- 
cesi è la Gregoriana, o Collegio Romano, dove ogni 
anno da due a trecento giovani eoclesiaatici di tutto 
le nazioni convengono ad apprendere, sotto le ali della 
Chiesa madre, la sana e profonda scienza della rive- 
lazione. Come fosse contento della sua nuova vita il 
buon Gustavo, è inutile ch'io lo dica. La maestà e 
r incanto di Roma cristiana che si estolle signora sulle 
rovine del paganesimo, quoll* atmosfera di fede che ivi 
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tutti e tutto circonda, la sublimità degli studi, la vita 
quieta e tranquilla del Collegio; tutto concorreva a 
sollevare il suo nobile intelletto ad altissimi pensieri, 
ad infiammare il suo cuor generoso di santi propositi: 
Gustavo era beato in quel soggiorno. Io lo vedeva 
quotidianamente a leziune, ma solo mi era dato trat^ 
tenermi con lui al Collegio nei giorni e neir ore con- 
sentite dalla regola. Allora ei mi })arlava con espan- 
sione della sua felicità» e dei vantaggi di cui era 
feconda la vita collegiale: poi discorrevamo lietamente 
dello magnificenze di Roma, delle nostre famiglie, dei 
nostri studi, delle nostre speranze, finché un suono 
importuno di campana non troncava sul meglio i no- 
stri discorsi. Io mi ritirava mestamente, ma pure spe- 
rando che non sempre quel suono m* avrebbe staccato - 
dalla compagnia di Gustavo. Così avvenne di fatto 
per segnalato favore della Provvidenza, ed ebbi la sorte, 
entrando in quel caro luogo, d' esser vicino ali" amico 
tutte Tore del giorno. 



V. 

Allora potei conoscerlo appieno. — Ma qui non 
vorrei, che, cadendo queste pagine sotto gli occhi di 

alcuno cui fosse ignoto o poco conosciuto T amico che 
piango, nascesse il dubbio che T adotto da me confes- 
sato per lui sia per indurmi ad esagerare le sue doti. 

* 3 
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lo mi sono armato contro il mio cuore. Ho interrogato 
i suoi antichi superiori, gii ho pregati a parhinni di 
lui, a dirmi in qual conto tenessero la sua memoria. 
£ quando, a questi giorni^ mi hanno scritto che non 
appena egli fu entrato in Collegio « si diè tosto a co- 
noscere qual era, giovine cioè esatto ne' suoi doveri, 
diligente nello stadio, esemplare nella pietà, affabilis- 
simo co' suoi colleghi, grato e afleziouato verso i supe- 
riori; » che « senza esagerazione ei poteva esser pro- 
posto a modello di vita collegiale ; » che « era amato 
da tutti come giovane di forte ingegno e di squisita 
virtù ; » che nel servire all' altare « serbava tal com- 
postezza da contribuire al raccoglimento dello stesso 
celebrante; » che nelle sue comunioni quotidiane « edi- 
ficava chiunque lo riguardasse ; » quando V ottimo ret- 
tore Vinciguerra ha voluto novamente attestarmi che 
Gustavo Baed fu gUmne piissimo^ studiosissimo^ do- 
ctlissimo ; che Jino da queW età mostrava telo per la 
salute delle anime ed attitudine per la loro direzione; 
ch*ei ne serba memoria come d'uno dei più buoni e 
* bravi giovani che abbiano dimorato in Collegio ; io mi 
sono rassicurato contro le seduzioni del cuore, e ho 
pensato che queste testimonianze avrebb e ro impresso 
un carattere d'autenticità alle mie pai'ole. 

Del resto, come si può esagerare quando si citano 
fatti? 

Io torno col pensiero ai bai giorni che passammo 
insieme in Collegio. Pronto ad alzarsi la mattina al 
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primo cenno della campana, egli mai non mancava 

a quelle brevi preghiere che aprivano in ciascuna ca- 
merata gli esercizi del giorno. Rientrato nella sna cella, 
attendeva, studiando o pregando, che un altro suono i 

10 invitasse air azione santissima ch'era il più vivo | 
desiderio del suo cuore. Quello era il suono che precede 

11 segno della riunione in cappella di tutta la Comu- 
nità, e serve pure di annunzio a coloro cui piace» 
anche in dì non festivo, accostarsi alla santissima Co- 
munione, che possono scendere in cappella, e soddisfare, 
prima della generale raunanza, al sanlo desiderio. Al 
pio convegno si muovono dalle varie camerate gli 
alunni più studiosi del loro spirituale avanzamento, e 
chi due, clii tre, chi più volte la settimana, e chi 
ogni giorno ( come faceva il nostro Gustavo ) si assi- 
dono a quella ^ mensa celeste clie tutti dee infiam- i 
marli del santo amore, e renderli invincibili nelle 
grandi battaglie che sono chiamati a combattere. Quanto ( 
Gustavo fosse innamorato di Gesù faceasi manifesto 
non so]o dal pietoso contegno col quale si appressava 

a riceverlo, ma soprattutto dagl' infocati discorsi che 
sul tema, a lui carissimo, della santa Comunione 
teneva di frequente coi compagni Era così penetrato 
degr inestimabili vantaggi che reca all' anima Tunione 
con Gesù nel sacramento eucaristico, che non sapeva^ 
. comprendere come mai tanti cristiani trascurino o non 
usino di frequente questo principalissimo mezzo di san- 
tificazione. Quando parlava dell'Eucaristia infiamma- 
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vasi tutto, e agli argomenti teologici tratti dall'effi- 
cacia intrinseca del sacramento, dalla sua natura di 
cibo spirituale, dal desiderio soleimemeute espresso dalla 
Chiesa che i fedeli si comunichino sacramentalmente 
ogui(^uaivolta assistono al divino sacritizio, accoppiava 
i soavi e inesauribili argomenti dell' infinita carità di 
Gesù per gli uomini. E questi sfo*Jrlii non erano a 
vana mostra di scienza o ad ostentazione di pietà« ma 
per queir ardentissima hrama, che formava come il 
fondo dei mo carattere, d' infiammare altri cuori dol- 
r amore divino. Una volta» conversando con un com- 
pa^^no, venne a conoscere che questi si asteneva dalla 
Comunione quotidiana, non ricordo bene se per senti- 
mento della I lopria indegnità, o per timore di (H«nder 
troppa cunlidenza col Sacramento. Gustavo si dette at- 
torno air amico per mostrargli la frivolezza di siffatte 
ragioni, e provarprli che questi sofismi erano tenta- 
zione del diavolo che vulea privar lui di tanto bene; e 
ciMne era molto addentro negli studi, riduceva a niente 
gli speciosi argomenti, ora con sentenze di Padri, ora 
con accurata distinzione di concetti, e sempre con quel 
fere ardente insieme e amorevole che tutta rivelava 
la bellezza della sua anima. Temendo poi le sue parole 
non riuscissero a bene, volle metter di mezzo un amico 
^ comune, più innanzi negli anni e di molta pietà e dot- 
trina. Le sante industrie furono C(»ronate da pieno 
successo, e in breve il meticoloso compagno, chiesta 
licenza al coufeisbore, abbracciò la santa pratica della 
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Comunicme quotidiana, che mai più mm ebbe lasciata 

con infinita consolazione sua e del suo carissimo mis- 
sionaria A questo fatto forse alludeva, o ad altri si- 
miglianti ( perchè era sempre studioso di aiutare i 
compagni nel bene, e so di vari cbe lo aveano in tanta 
estimazione ìa consultarlo soTcnte in alcuni dubbi di 
coscienza) (quando scriveva da Roma alla sua .sorella 
Carlotta: Senti (questa cosa eli' io ti confido ser- 
» yrìfk a mostrarti come bo in te la medesima confi- 
» denza e affetto che quando ero costà) : da qualche 
» tempo, per grazia di Dio, comincio un pochino a co- 
» noscere che cosa sia il fare qualche cosa per Gesù 
» neir anime 1 Ah sorella mia ! S' io ti potessi far 
» sentire in questo momento, come lo sento io, ohe 
» cosa vuol dire anche solo accrescere un palpito di 
» amore per Iddio in qualche cuore! Beato ohi fa del 
» bene alle anime! Io per me, te lo protesto, desidero » 
» sempre e prego il Signore che mi dia tanto zelo per 
» l'anime ohe mi abbruci e mi stru^r^^a . . . . » 

La vita in comunità dei giovine cherico non 
presenta (uè dee presentare) alcun che di straor- 
dinario: tutto il segreto della perfezione in quello 
stato è riposto nel far bene le cose ordinarie. Queste 
sono le comandate o proposte dalla regola : orazione, 
studio, raccoglimento, ricreazione, ritiro in camera, re- 
fezione, passeggiata, e va dicendo. Gustavo faceva 
tutte quest-e cose, nè stancava i superiori con impor- 
tune inchieste di permessi o esenzioni. Savio com'era. 
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non ignorala clie T adempimento della regola induce 

nel giovine ecclesiastico queg-li abiti virtuosi di cui 
ha assoluto bisogno per esercitare come si conviene 
il ministero di sacerdote. Un' osservanza però solo ma- 
teriale non potrebbe bastare a tauto scupo, e confon- 
derebbe il soave giogo evangelico colla dura disciplina 
del soldato. Egli dunque si studiava d'entrare nello 
spirito delia regola, e di far bene ciò che in essa era 
detto. E vi riusciva a meraviglia. 

Ho innanzi agli occhi un piccolo quaderno, scritto 
tutto di sua mano fin da quando era in Seminario a Prato, 
nel quale, con bella semplicità, propone a se stesso e a 
due suoi compagni, pieni come lui d'amor di Dio, certe 
pie industrie per raggiungere questo santìssimo scopo. 

Ecco, a cagion d' esempio, come parla della scuo- 
la: « Neir andare a scuola penseremo al fine per cui 
» Iddio vuole che ci istruiamo, e lo pregheremo in 
» cuore ad illuminarci perchè possiamo col suo aiuto 
» raggiungere questo fine. Nella scuola faremo cosa 
» gratissima a Dio se, attendendo perfettamente alle 
» nostre lezioni, cercheremo d'imparare colla brama 
» d'essere eolla scienza utili alla nostra madre Chie- 
» sa. dell'uscire dalla scuola ringrazieremo il nostro 
» Dio del gran favore che ci ha fatto nel procurarci 
• » il mezzo d'istruirci, mentre tanti migliori di noi 
» non lo hanno ottenuto. » £ piti innanzi : « Quando 
» torniamo dalla scuola in camera, la prima cosa si 
» renda grazie a Dio in particolare del gran favore 
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» che ci ha fatto nel darci quel mezzo d' imparare^ e 
» diremo a tal fine divotamente l'orazione: Deus 
» cuius misericordia etc. » 

Siccome il principio che informava tntta la sna 

condotta era, che « bisogna in ogni tempo e in ogni 
occasione avere il cuore a Dio, » cosi per ogni azione^ 
> anco in sé indifferente, teneva in serbo certe sue re- 
golette» le quali riducevano alla pratica quel princi- 
pio, e soddisfacevano insieme al precetto dell'Apostolo: 
0 mangiate, o òeciate, o facciate altra cosa^ tutto fate 
a gloria di Dio. Riguardo alla prima refezione della 
giornata, trovo scritto: « Sarebbe cosa molto utile 
» mentre andiamo al refettorio (e ciò notisi per ogni 
volta), come anche quando ne usciamo, pensare a 
» qualche cosa di buono, o a qualche mistero dell'a- 
^ mor di Dio, e cosi risvegliare in noi atti d'amore 
» verso questo medesimo buon Dio, o ringraziarlo fer- 
» vorosamente dei benefizi di che egli ci è largo. Ar- 
» rìvati in refettorio, potremo discorrere cogli altri; 
» ma se essi ci deridessero o ci ingiuriassero, dob- 
» biamo fin da principio perdonarli in cuor nostro, e 
» sospirando verso Dio progare aiuto per essi. Prima 
» di nieUersi a tavola prenderemo sempre l' uso di 
}» dir^ : Mio Dio^ /àie che io non commetta difetto. 
» Dopo la colazione, rifletter subito air amore del no- 
» stro Dio, mentre fin dal principio del giorno ei ci 
» nutrisce; e con fare un atto intemo d'amore, rin- 
» graziarlo con tutto il cuore. » Più sotto parla del 
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ve) « 0 attenderemo alla lettura quando ella oooorre, 
» 0 penseremo all' amor di Dio verso di noi : quando 
» poi fiia ricreazione, discorreremo onestamente cogli 
» altri, e se ci accada quello che notammo nel primo 
» articolo, ci diporteremo come nel medesimo si pre- 
» acriese. Quando poi occorraci di avere una qualche 
» vivanda, o altra cosa clie non vada a nostro gusto, 
» non ce ne faremo caso alcuno se penseremo che 
» noi non ci meritiamo nulla, anzi ci meritiamo del 

» male piuttosto che del bene Neil'uscire da ta~ 

» vola, rìngrazieromo, cernie nel primo articolo, Dio, e 
» con sentimento di cuore accompagneremo il sacer- 
» dote nell' Agimus Ubi gratias eie. » La sera poneva 
un'attenzione speciale nel non ber troppo, « perchè 
» (dice) devesi avere la mente quieta andando a letto, 
/> osservando che la sera del sabato dobbiamo in onor 
» di Maria lasciare una parte della pietanza, e bere 
» acqua. ^ 

Nelle rìcrèazioni era sempre in quei crocchi dove 

si parlava di cose di studio o di pietà. Non, mancava 
mai la conversazione sulle lezioni del giorno, special- 
mente su quelle di dommatica ; e Guatavo era doi più 
l'elici in afferrare anco le più piccole osservazioni fatte 
dai professori. Ei le sviluppava, le chiariva con vena 
particolare. Era poi ingegnosissimo nel trovar modo di 
risalire dalle tesi puramente donunatiche alla consi- * 
derazione di qualche attributo divino, e da quella al- 
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Tamore che Dio ha per noi e all'amore che noi doln 
biamo a lui. Trattando coi compagni, non era punto 
pennalofiOt ed io non ho memoria d'ayerlo viato neppure 
una volta inquietarsi : anzi noi tutti, non escluso il 
prefetto» avemmo più fiate occasione d'ammirare la 
mia singolare paziensa in soffrire le bario e gli scherzi 
non conformi al suo genio. E sì, eh' era d' indole vi- 
▼acissima, e piii volte m'ò parso vedergli in volto 
dipinta r imagine d' una lotta interna, che però ter- 
minava sempre con un lieto sorriso. Era, per fermo» il 
pensiero di Gesù che avea ospitato la mattina nel suo 
pettoj e che si apprestava a ricevere nel giorno se- 
guente. Cod poneva in pratica ciò che avea scritto 
in quel suo quadcrnuccio : « Nella ricreazione potremo 
» sollevare onestamente il nostro spirito, prendendola 
» con retta intenzione. Se ci accada in essa di essere 
» offesi, faremo un atto di sofferenza e di amor di 
» Dio. » Non si creda però ch'egli fosse uggioso, 
melanconico, sornione: tutt' altro; era anzi allegris- . 
simo» ameno, di lieta compagnia; amava 'le lunghe 
passeggiate in campagna, e, quantunque appassionato ^ ' 
per io studio, si divertiva, quand' era tempo, proprio 
. di gusto. In certe vacanze autunnali ood scriveva a 
un suo^ carissimo amico: « Coraggio! Adesso vuol es- 
» ser divertirsi, e stare allegri più che si può (s'in- 
» teude bene, in Domino) per prendere un po' di forza 
j» per il futuro novembre. Non ti confondere tanto 
^ adesso coi sillogismi e colle distinzioni. Nega sm- 

4 
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» pliciter qualunque soverchia applicazione, e non ti 
» confonder tanto col Consequem e con la Omeqven" 

» tia. » 

Alla domanda che alcuno potrebbe muovermi: se 

dunque Gustavo non cadesse mai in qualche mancanza, 
risponderei che solo Dio è senza difettOt e che T egre- 
gio sacerdote, che lo ebbe per molto tempo sotto la sua 
vigilanza, mi scrive su questo proposito: « Io non ebbi a 
riprenderlo giammai. Solo una volta, per non mi ricordo 
qual cosa, gli mostrai il mio dispiacere, ma egli, prima 
di ritirarsi in camera pel riposo, venne a me e mi disse: 
Bramo di riposare tranquillo questa notte. Ella è 
» rimasta dispiacente pel tal fatto, ma rassicuro che 
)> non fu mia formale colpa; tuttavia la prego a per- 
» donarmi. » Io l'assicurai che non avrei più pen- 
sato a ciò, ed egli si parti tutto lieto e consolato. » 



VI. 

. Ho detto che Gustavo era appassionato per lo stu-' 

dio. Ei n' avoa ben ra^'-ione, avendolo Dio fornito di 
straordinario ingegno e di maravigliosa memoria. U 
primo saggio che dette di sè a Roma fu, pochi giorni 
dopo il suo arrivo, nella cella di un suo pr(^lessore. Que- 
sti stava leggendo un'opera di san Giovanni Criso- 
stomo, quando vide entrare il nuovo discepolo, a cui, 
tra le altre cose, domandò se conoscesse la lingua 
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greca. Rispose quegli affermativainente, e, invitato a 
tradurre un brano del santo Dottore, fece tosto senza 
ponto eaitare una versione cod esatta ed elegante, 
che il professore ne rimase altamente meravigliato e 
contenta Cosi di buon' ora potè farsi conoscere al Ck>l- 
legio Romano come giovane di belle speranze. Le 
quali, col procedere degli studi, non ìsmentì punto; che 
anzi andò guadagnando ogni giorno nella stima e nel- 
• r affezione dei maestri. Ebbe a istitutori per le due 
lezioni quotidiane di dommatìoa i Padri Carlo Pasaa- 
glia e Clemente Sobrader, e più tardi i Padri Gio- 
vanni Battista Franzelin e iiallaele Cercià. Attese al 
corso d'introduzione alla Sacra Scrittura del P. Fran- 
zelin, e a quelli di Sacra Scrittura e di lingua ebraica 
del P. Francesco Saverio Patrizi; studiò morale e sto- 
ria ecclesiastica dal P. Antonio Ballerini, e istituzioni 
canoniche dal P.CamnulioTarquini.Per tal modo, sotto 
la guida di dottissimi e celebri professori, gli fu dato 
ornare la mente delle più profonde e svariate cogni- 
zioni in fatto di scienza teologica, e non solo sostenne 
con grandissima lode gli esami di baccellierato, di 
licenza e di laurea, ma riportò eziandio più d' una 
volta il primo premio nei solenni esperimenti con cui 
si chiudono al Collegio Romano i corsi dell' anno sco- 
lastico. 
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VIL 

I giorni scorrevano per Gustavo lieti e tranquilli 
nella ma beata dimora. U suo grande stadio era di 
crescere ogni di neir amore di Dio e nella sacra dot- 
trina, chò ben sapeva, la santità, e la scienza essere i 
dve principaU doiperì dell' eccleffla8tieo.NeUa primavèra . 
del 1857 chiese ed ottenne di fare un ritiro spirituale 
a Sant'Eusebio nella casa di esercisi dei Padri della 
Compagnia di Gesii. Fu quello il piii caro episodio della 
sna vita spirituale a Boma: ivi confermò solennemente 
i suoi aaticbi propositi, ivi intese coid bene V altezsa 
della missione sacerdotale e ricevè dal Signore un cu- 
mulo coA straordinario di graaie, che rammentò sempre 
quei giorni come i più belli della sua vita. Egli stesso, 
che con affettuosa espansione era solito trattenersi 
per lettera quando con uno e quando con altro di saa 
fkmiglift (alla cui cortese condiscendenza io debbo Taver 
sott^ opcbio varie sue lettere), parla in questi termini 
del suo ritiro a una delle sorelle : « — Sappi che il 
» Signore nei giorni passati mi ha latto una* grazia 
» ood bella e cosi speciale, che difficilmente potrei dire 
» a parole. Dal di 30 marzo al di 8 aprile io sono stato 
» sol monte Esqnilino in una <^asa di religiosi a fare 
» gli esercizi spirituali e a consacrare quei dieci giorni 
» unicamente a Dio e a sentir le sue voci» lontano 
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» dai tumulti di Roma, dal Collegio, da tatto. Ah 
» sorella 1 come potrei io raccontarti le grazie e i lumi 
» che a me indegnissimo peccatore ha dato il Signore 
» in quei giorni ? E giacché parlo colla mia Carlotta, 
» in tatta confidensa ti dirò, che la grazia singolaria- 
» sima ch'io spero ayer riportata da quel ritiro di pa- 
» racLiso, si è il conoscere la mia gran missione e la 
» mia passata ingratitudine verso Gesù che mi ha 
» amato tanto tanto. Oli mia sorella! se altra volta 
» io t' ho pregata per le vìscere di Gesù Cristo e per 
» il onore addolorato di Maria Santisshna, questa volta 
» si, che piangendo ti scongiuro con tutto il cuore a 
» pregare G^esù per me con questo fine, eh' io ottenga, 
» dietro i lumi speciali eh' ei mi ha dato in quei giorni 
. » beati, questo tare grazie; un dolore sempre più vivo 
» dei miei peccati, una vera umiltà, é tm èietftccà 
» sempre maggiore dal mondo. Oh cara sorella! non 
» mancare di mostrarmi il tuo affetto con questo hd 
» segno di amore. In tutte le preghiere che farai per 
» il tuo Gustovo, non eiUno chiederai al Signore per 
» lui che queste tre grazie. Oh ! per amor di Gesà 
» non mancare di farlo, specialmente nella santi s sim a 
» G<mme: aeffiviau presto se tu Thai fatto e lo 
fai.... » ' 
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VIIL 

Con questi purissimi sentimenti egli vide arri- 
vare il giorno della sacra ordinazione. Anche qui ho 
ÌA sorte di poter esprìmere colle sne stesse parole gli 
affetti del suo bel cuore. « Vengo adesso (egli scrive) 
» non ti so dire con quanta consolanone ad annun- 
» ziarti, cara mia sorella, come il dì 9 entrerò in 
» esercizi, per quindi, il 19, entrare in Sacris e con- 
secrarmi tutto intieramente a Dio col voto solenne 
» di perpetua castità. Quello, sorella mia, sarà il giorno 
» del mio sposalizio, il giorno più bello della mia vita! 
» Ah i unisciti tu pure meco, per quell' alletto santis- 
» Simo che ci lega, unisciti a benedirete ringraziare 
» il Signore, così largo dei suoi favori e delle sue mi- 
» sericordie con me miserabilissimo peccatore. Non ti 
» so dire come io affretti coi desideri quel giorno beato. 
» Quello però di cui ti prego e ti scongiuro propria- 
» mente con tutta V effusione del mio povero cuore, si 
» è che in questi giorni, fino al 19, tu mi raccomandi 
A in modo speciale a Dio, affinchè io mi disponga ad 
)> un atto cosi importante colla maggior purezza dì 
» cuore e coli' amore piìi fervido. Non mancare di ap- 
» plicarmi in questi giorni delle Comunioni apposita- 
» mente per questo gran fine.... La mattina poi del- 
» r ordinazione (il di 19) non mancare, no, mia cara 
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» (e lo dirai pure all' Elena), di fare la Com!ini<me per 

» me, affinchè allora più che mai mi disponga alla mia 
ordinazione che sarà ciroa le dieci e mezzo. Non 

» mi negare questa carità per le viscere di Gesù 
» Criato.... » 

Adunque il 19 di settembre 1857, vigilia della festa 
di Maria addolorata (per la quale hno da giovinetto 
nutrì una tenerissima divozione) ricevè, pieno il cuore 
di santa letizia, il sacro ordine del suddiaconato nel- 
r ordinazione generalo di San Giovanni in Laterano. 
11 24 maggio del 1858 fu ivi pure ordinato diacono, 
e il 18 settembre del medesimo anno sacerdote, avendo 
ottenuto dal Sommo Pontefice, per le eccellenti infor- 
mazioni che da ogni parte furono date di lui, la grazia 
singolarissima della dispensa di diciannove mesi d' età. 
Non fa d' uopo eli' io dica (o lo potrebbe la mia povera 
penna?) con qual fervore egli ricevesse T imposizione 
delle mani dal venerando vicario del Sommo Ponte- 
fice, il cardinale Costantmo Patrizi. Ognuno ormai 
intende come in quei momenti la sua beir anima dovea 
pregustare le dolcezze ineflabili del paradiso. La let- 
tera tenerissima che il giorno stesso in cui fu sacer- 
dote scrisse- alla sua cara famiglia poteit scriverla un 
santo, 

La mattina del 19 settembre 1858 offri il santo sa- 
crifizio sulla toiiilja del Principe degli Apostoli, e pose il 
suo sacerdozio sotto la protezione della Vergine addo- 
lorata. ^ Oh! si degni Maria (egli scrive) di accogliere 
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» questo povero suo servo, e proteggermi sempre nel 
» nuovo stadio di vita clie mi resta a percorrerei » 
Tre giorni dopo, diceva addìo alla sua diletta Roma, 
benedetto dall'angusto Vicario di Gesù Cristo, com- 
mendato dai superiori, pianto dagli amici, c tornava a 
ccmsolaie di sua presenza la madre» i foitelli* le sorelle» ' 
la cognata, che per tre lunghi anni avevano sospirato 
ristante del suo ritorpo. 

IX. 

A Firenze si sapeva già T ottima riuscita dei suoi 
studi, n perchè non è meraviglia se lo zelantissimo 
nostro pastore, monsignor Giovacohino Limberti, non 
dubitò di affidare a lui, giovine di non ancora 33 anni, 
le due cattedre di Sacra Scrittura e di lingua ebraica 
nel Seminario fiorentino, che» dopo una forzata vacanza 
di dieci anni, egli stava appunto in quel tempo, con sa- 
pienti norme, novellamente instaurando. Gustavo, aman* 
tissimo com'era dello studio e acoeso di zelo per il 
servizio della Chiesa, si accinse con tutto l'impegno a 
aoddi«£Mre alla fiducia del superiore» e cosi fu in gradodi 
dare dopo non molto tempo un applauditissimo saggio 
del suo insegnamento in una pubblica disputa, che al- 
cuni suoi scolari sostennero con molta lode nella chiesa 
dei Padri deirOratorio di san Firenze, alla presenza di 
monsignore Arcivescovo e di sceltissima udienza. 
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Ma la brama dì giovare con tutte le sue forze alla 
Chiesa di Gesù Cristo lo persuase ad allargare il cainj)o 
dei suoi studi. Convinto di questa grande verità: che 
come neir ordine morale il disconoscere Dio, somma 
bontà e foutc d' ogni bene, conduce la creatura a ine- 
vitabile perdizione, coà, nel!' ordine scientifico il disco- 
noscere Lui stesso, somma verità e fonte d' ogni vero, 
non può non condurre allo sconvolgimento d'ogni 
scienza razionale e quindi anche (per lo stretto nesso 
che intercede tra le idee e i fatti) al pervertimento 
sociale ; gli fu agevole ravvisare nella presente anar- 
chia delle scienze razionali la vera causa deli' anarchia 
sociale di cui^ pur troppo, siamo testimoni. Quindi, alla 
restaurazione sociale com' è voluta da Dio, instaurare 
omnia in Chrisio^ vide indispensabile il ritorno della 
umana enciclopedia al ragionevole ossequio verso la 
regina delle scienze, la teologia soprannaturale; e que- 
sto non già con restringere il campo delle discipline 
razionali o incagliarne il progresso, ma con restituire 
a quella il primato che sqpra tutte le spetta per la 
sublimìssima altezza da cui i suoi veri derivano. Peroc- 
ché mentre i principi delie scienze razionali, e della 
stessa filosofia, si conoscono con lume naturale per le cose 
create, quei della teolog-ia soprannaturale ci vengono 
dair immediata rivelazione della stessa Prima Verità e 
si conoscono con lume soprannaturale. Di qui l'impor- 
tante teorema, che riconoscendo da un lato l'autono- 
mia delle scienze naturali in quanto hanno principi 

!» 
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loro propri da cui son governate e da cui deducono 

le verità che costituiscono il loro patrimonio, dichiara 
però tali scienae ancelle della teologia sopranuaturale, in 
quanto, se in esse sì aflfermìno cose ripugnanti ai prin* 
cipi di lei, queste cose, senz' altro, in forza di tal re- 
pugnanza si chiariscono false. Siffatto grande fondar 
mento dell' armonia scientifica, intraveduto in qualche 
modo dagli stessi filosofi pagani, professato dai Padri, 
inculcatf) ad ogni istante dagli scolastici, è l'idea 
madre del libro che il giovine professore del Seminario 
fiorentino intitolò De Theclogia e$thioliea, pubblican- 
done la prima parte (che fa corpo da sè) nell'anno 1602 
coi tipi del ManuellL In questo libro, elisegli con 
animo riconoscente dedicò all'amatissimo suo mece- 
nate negli studi, monsignor Lorenzo Frescobaldi, si 
rivolge ai suoi colleghi nel sacerdozio, e con calde 
pacrole e con saldi argomenti si fa a trattare dilTusa- 
mente e con molta erudizione intomo alla natura, allo 
scopo, all'ampiezza, air importanza di questa scienza 
altissima che è per eccellenza la scienza dell' eccle- 
siastico. Di siffatto lavoro riscosse lodi dai dotti ; e lo 
stesso Sommo Pontefice Pio IX volle encomiarne il 
nobilissimo scopo e incuiaggia re l'autore a procedere 
,neUa via lu cui felicemente s'era [youto. 
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X. 

Gli studi però, anco diretti ai santissimo fiue d' i- 
stniire il giovme darò, Wìo tali per nniura da te- 
nere la mente in abituale oontomplasione delle divine 
graudezze, uou j)otevauo in tutto fai* pago il cuore di 
GuistaTO, che, amso dell'antica brama d'infiammare 
altri cuori del sauto amore di Dio, seutiva il bisogno 

d'esercitare il ministero aacerdotale con la predioa^ 
«ione e la direzione delle anime. A questo più pro- 
priamente egli sentivasi cl^iamto, a questo volle con- 
sacrare la più gran parte del suo tempo ; nè permise 
mai che nuove ocoupazioni lo dÌBtogliosBero dalla Boa- 
TÌasiina cura di guadagnare le anime a Dio coll'effi* 

cacia della parola, di salvarle con quella del sacra- 
mento. A questa condizione, di non abbandonare Te- 
sercizio di un ministero a lui si caro, accettò V offerta 
di assumere in una illustre e religiosa famiglia pa- 
trizia fiorentina V educazione di due egregi giovanetti, 
la quale continuò fincjiò nuovi uffici ecclesiastici non 
gli ebbero frapposto a proseguirla insuperabile ostacolo* 
Della sua valentia, come sacro oratore, basti ram- 
mentare le duo splendide orazioni da esso recitate. 
Tana nella nostra Metropolitana (quando il popolo fio- 
rentino, or sono pochi anni, diò quella solenne dinjLO- 
strazione di fede nella divinità di Cristo, che lo mani- 
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festò degno discendente degli avi suoi) in risposta 

all'empia negazione del filosofastro francese; l'altra 
in lode del grande abate Antonio neir Oratorio a lui 
dedicato. Sebbene però attissimo a quel genere di pre- 
dicazione che la tristizia dei tempi ha reso necessario 
anco nei paesi cattolici, il suo fervore, e, a cosi dire» la 
sua impazienza di veder regnare sollecitamente Gesù 
Cristo nelle anime lo portavano a prescegliere la predi- 
cazione che va sotto il nome di ff sermi spirituali (e sua 
guida era V ammirabile libro di sani' Ignazio), come 
quella, che disponendo direttamente il fedele alla 
penitenza e guidandolo poi lino al più alto grado 
della perfezione cristiana, non frappone indugio tra la 
sementa e la messe. E come questa ei raccogliesse co- 
piosa nel sacro tribunale, ben lo attestano le lacrime 
di tante anime pie che or piangono amaramente la per- 
dita della loro guida» del loro maestro 1 

XI. 

Vi fu un momento della sua vita che gli venne 
in pensiero 'voler forse Iddio si dedicasse esclusiva- 
mente al servizio delle anime nel nobilissimo ufficio 
di parroco. Stava allora per aprirsi il concorso a un 
canonicato vacante nella nostra Metropolitana, e al- 
cuni suoi amici lo consigliavano a ottarvi. Egli, 
dopo molto titubare» e chiesto consiglio» come sempre 
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costumava, alle persone cui stava a cuore il bene 

dell' anima sua, si decise per il sì, determinando in 
pari tempo che se V esito non gli fosse favorevole, lo 
avrebbe per un segno che Iddio destinavalo piuttosto 
a quell'ufficio verso cui sentiva le più forti attrat- 
tive. Il percliè, senza un determinato desiderio, ma 
solo bramoso di conoscere la volontà di Dio (condotta 
di vvero ecclesiastico!) si espose al cimento e riportò la 
palma. lu questo modo depose ogni dubbio sulla sua 
vocazione. Questo avvenne nel 1862. Circa questo tempo 
fu nominato Bsamittatore prosinodale, e scritto nelPalbo 
dei Dottori dell' Università teologica fiorentina. 

Nel Capitolo fiorentino acquistò in poco tempo la 
stima e V amore dei suoi rispettabili colleghi ; e in- 
vero la pietà, la dottrina, la modestia di lui, i suoi 
modi franchi e schietti non potevano non attiiare la 
universale simpatia. 

In questo stadio novello di sua vita raddoppiò le 
opere di zelo. Alle dotte ed erudite lezioni ciie dava al 
giovine clero, ali* assistensa corale, al confessionario, 
al pulpito congiunse la direzione deiristituto delle po- 
vere figlie orfane di Campi e quella di due pie Unioni 
delle Figlie di Maria a SanV Andrea e a San Mi- 
chele a Kovezzano. In un Istituto privato di Firenze, 
dove convengono in buon numero giovanetti apparte- 
nenti a nobili e civili famìglie, insegnava con sapiente^ 
e amorosa sollecitudine i rudimenti della fede. Avea 
intrapresa in questi ultimi tempi, e condotta molto in- 
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nanzi, a vantaggio della nostra società per la diilu^ione 
di bqoni libri, la tradazione della bella Vita di santa 
Mouaca di mous. Bougeaud, vicario generale del ve- 
aeovo d' Orléanj». Pregato a cercare no modo di sup* 
plire alla mancaiiza d'istruzione religiosa iu quelle fan- 
ciulle cattoliche di civil condusione, le quali, per il mo* 
derno deplorabile andamento degli nsi sociali, raro è che 
possano assistere ai cateclùsQii dei parroclii> e crescono 
in coDsegaenca pressocliè ignare dal sublime apostolato 
cui la Provvidenza chiama la donna cattolica in seno 
della famiglia» risolse il delicato problema istituendo 
una pia Congregazione, che appellò delle Figlie Cai'' 
lolicke, Soopo appunto di questa unione era far si - 
che ricevessero un corso com[deto di progressive ed 
ordinate istruzioui sulla dottrina della Chiesa quelle 
fancittUe di condiaùme civile, coi dopo la prima Coma<- 

nione era, per circostanze di famiglia, come chiuso 
r adito alle istrueioni parrocchiali. La quale impossi- 
bilità di recarsi alla parrocchia egli volle, con molta 
saviezza» fosse condizione assolutamente indispensabile 
per r ammiswoae alla pia sometlu La nascente iatitn- 
zione, lodata e approvata dal venerato nostro Pastore, 
incontiò il bavosa di miM, -90-91 tardò a-^enoeoere 
cVessa soddisfaceva a un bisogno della moderna so- 
cietà» e che, sotto tanto direttore» avrebbe indubiii»- 
mente recato presiosissimi frutti. 

Queste erano le occupazioni che rendevano santa- 
mente pieni i giorni di Gustavo all' età di trentun anno. 
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Qui m'è forza arrestarmi. Or come avviene che mi 
'mancano nmwi fiitti a namure? Sarebbe mai la yita 
di Gustavo, così feconda d'opere buone nel suo prin- 
cipio, direnata a un tratto sterile o inerte? 0 forse 
il vento delle umane passioni, che fa crollare gli 
alti cedri dei Libano, scosse pure la virtù di colui, 
che nei dolci istanti d* amichevole colloquio soìea ri- 
petermi : « Prega il Signore che si degni mantenermi 
lo spirito sacerdotale, ch'io temo, oh quanto! di per- 
dere 0 diminuire in mezzo a questo mondano rumore, 
che ogni di più mi viene in fastidio ; nè mi avvenga, 
che, dopo avere predicato a^li altri, io stesso reprobo 
diventi ! » No : fu il Signore eh' ebbe cara T anima di 
lui; fu il buon Dio che volle computare la sua vec- 
chiezza non a misura di anni, ma di vita immacolata. 
Gustavo o(Mnpiè in breve tempo una lunga carriera, e 
Dio non permise che più oltre s'aggirasse tra le va- 
nità e le seduzioni del mondo: per questo alìrettossi 
di tifarlo di mezzo alle iniquità. ^ 

Ei si. recava non ha guari a prender parte alla 
grande solennità che T Orbe*" cattolico ' ha celebrato* 
, sulla tomba del Principe degli Apostoli. Non. era più 
stato a Homa dopo la sua uscita di Collegio. Quante 
dolci memorie gli si dovettero aflbUare alla mente nel 
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rivedere i cari luoghi de' suoi graudi propositi, le per- 
sone elle gli furono guida nella pietà e nella scienza, 
gli antichi compagni, ora suoi colleghi nel sacerdozio ! 
Dinanzi al sepolcro del beatissimo Pietro, da cui il 
grande Pontefice Pio IX testò affermava uscire un'ar- 
cana forza ed una virtù salutare che inspira forti im- 
prese, grandi spùriti, magnanimi sentimenti, egli, per 
fermo, implorò, con tutta V effusione del suo cuore, no- 
vello vigore ad operar cose grandi per la gloria di 

Dio 0 forse, pensando alia guerra spietata cui è 

fatta segnc^ la sposa di Cristo, offri a Dio, per la pace 
della Chiesa , il sacrifizio della vita , chiedendo in 
pari tempo a calde lacrime la grazia di una santa 
morte. Ma questi son misteri dello Spirito di Dio, che 
a noi non ò dato conoscere. Sappiamo però con in- 
fallibil certezza, che il Santo Spirito, sostentando la 
debolezza nostra, ci suggerisco, a seconda dei nostri 
bisogni, quel che abbiamo da chiedere, ed Egli me- 
desimo con gemiti inenarrabili comincia per- noi l'o- 
razione che fa al caso nostro. Sia che Gustavo si sen- 
tisse chiaramente ispirato a domandare la grazia, di 
che, pur troppo, era per lui urgente il bisogno; sia 
che un ardore .iiidiatjuto di eaviti^ k> wiQ v esss éà of- 
frire con più fervore del solito, durante il pio pelle- 
grinaggio a Roma, a Loreto, ad Assisi, tutto se stesso 
al 890 Dio; certo è che T eterno scrutatore de' cuori 
conobbe quel rlie bramava lo Spirito^ e rimandò que- 
sta volta da Roma il mio Gustavo apparecchiato alla 
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morte, come nove anni innanzi Io avea reso alla pa* 

tria preparato alia vita. 

n cuore non mi regge a narrare la storia dei 
petto giorni d' angoscia che parenti e amici di Gustavo 
passarono, or fa un mese, tra la speranza e il ti* 
more. Il venerdì, 6 di luglio, salutammo giulivi il 
reduce amico; il venerdì seguente, 12 di quel mese, 
lasciammo piangendo la dna desolata famiglia. Ma 
il giorno innanzi , quando con pompa solenne gli 
avemmo recato quel pane celeste ch'era stato per 
tanti anni la sua quotidiana delizia, egli ci edi> 
ficò un* ultima volta con parole di santo aflbtto o di 
profonda umiltà. Fortificato il giorno col Viatico del 
Corpo di Cristo, confortato la notte della sacra Un- 
zione, non tardarono ad accoglierlo gli angioli del 
paradiso appena un subitaneo rincrudimento del morbo 
miliarico ebbe decisa la tenzone tra la vita e la morte. 

Povera madre! voi piangete il figlio di cui andavate 
santamente superba I Avevate posta voi stessa nel 
giardino della Chiesa una tenera pianticella, l'avevate 
vista venir su ricca di freschezza e di vita, e poi 
diventare albero rigoglioso che dava a tutti i frutti 

.più salubri. Ed ora domandate, lacrimando, perchè è 
sparito quest' albero così decoroso e fecondo ! Deh vi 

, ricordi che non è questo T etemo giardino che dee 
far beata la umana famiglia! Se il corso ordinario degli 
eventi non pativa eccezione, a Gustavo era riserbato, 
qual figlio amoroso, offrire al Signore TOstia pura, san- 
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ta, immacolata in refrigerio dell' anima vostra, e cliie- 
dero ali Onnipotente, colle sublimi parole della sacra 
liturgia, la grazia di « rivedervi nella gioia deirotcrua 
chiarezza, » di « essere a voi ricongiunto nella feli- 
cità dei santi, » di « ricever cuu voi la corona dal- 
l' etema grazia di Dio. » Ebbene: ora invece, sicuro 
della sua immortalità, vie più sollecito della salute dei 
suoi cari (perchè la carità non vien mai meno, e a 
misura ci avviciniamo a Dio diventa più ardente), sta 
implorando, con più efficace preghiera, di ricongiun- 
gersi a voi e a quelli che tanto amò sulla terra. Si ; 
e^»-li attende in cielo la sua cara famiglia. E dal suo 
presente soggiorno, come quando era fra noi, « Ti sov- 
venga (dice con accento di caldissimo affetto) ti sov- 
venga, o Signore, della mia buona madre ; dei miei 
amati fratelli Carlo, Casimiro, Vittorio; delle dilette 
sorelle Elena, Carlotta, Marianna, Rosa ; de' miei con- 
giunti; degli amici; e concedi loro di vederti un giorno 
faccia a faccia, e fruir meco eternamente di te nella 
beata eternità. » E me pure, o dilettissimo, che testé 
appellavi col dolce nome d' amico, ah 1 certo in special 
modo rammenti a quel Dio nel (|uale ora ti disseti; 
chè ben ti è palese com' io sia povero di virtù, biso- 
gnoso di grazia. 

Ah ! dunque Gustavo non l' abbiamo perduto. Egli 
è partito prima di noi per la patria comune ; ma* noi 
dovremo rag-gi ungerlo, ed ci ci aspetta, provvedendo 
frattanto che il nostro viaggio riesca facile e sicuro. 



Digitized by Google 



^ 41 — 

Lungi pertanto dal cuor nostro la tristezza propria di 
coloro cui niuiia speuic sorride; ma benediciamo insieme 
al pietosissimo iddio, che converte una memoria di 
lutto nel soave conforto di celeste speranza. 

Firenze, 12 Agosto 1867. 

Uan." KuazNio Cbcconi. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ISCRIZIONE 



\ 



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



Iscrizione posta nel Ciniilero di San Minialo al Monte. 



FU CHIUSO IN QUESTO SEPOLCRO 
IL DÌ Xn LUGLIO MDCCCLXTII 
l' anno DI VITA imOBSIMO PBIMO 
LAUREATO A ROMA IN SACRA TEOLOGU 
NEL SEMINARIO FIORENTINO 
PROFESSÒ SCRITTURA SD EBRAICO 
DBLLB diocesi DI FIRBNZB B DI FIB80LB 
BSAMINATORB PROSINODALB 
AL COLLEGIO DEI CANONICI METROPOLITANI 

ORNAMENTO 
6PBNSBL0 IN SBTTB GIORNI LA MORTB 
MA NON GU T0L6B SBRBNITÀ d' ASPETTO 
80RRIDBNTB AI SUOI 
NELLA VISIONE DI DIO 
CONSOLATEVI MADRE FRATELLI SORELLE 
BREVE MA BELLA DI STUDI 
E DI SACERDOTALI VIRTÙ LA SUA VITA 
FA CHE DURI LUNGAMENTE ANCHE IN TERRA 
LA MEMORIA DI LUI 



GUSTAVO BACCI 



Proli F. DSL SeriM\. 
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